La Montana

(Varzese-Ottonese- Tortonese)

“È un animale che vive e mangia come una capra

ed ha la produttività di una vacca”

(Prof. Stazzi- 1961)
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Origine e consistenza della razza
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Figura 1
Iscritta nella Wordl List for Domestic Diversity redatta nel 2001, la Montana è un’antica razza bovina autoctona, tipica degli ambienti dell’Appennino ligure, piemontese, lombardo ed emiliano; le sue caratteristiche sono quelle delle razze di montagna, originariamente a triplice attitudine. Dal dopoguerra in avanti essa è andata incontro ad una sensibilissima contrazione numerica, in seguito all’abbandono da parte degli allevatori dei luoghi in cui da sempre veniva allevata e alla sistematica sostituzione delle razze locali con razze cosmopolite, come la Bruna o la Frisona; questo processo è anche stato favorito da grossolani errori in ambito di politica zootecnica, come la legge n. 126 del 1963 .

La maggior parte dei soggetti che non vennero sostituiti da queste razze, vennero comunque incrociati con bovini di razza Reggiana per aumentarne la mole e l’attitudine lattifera.

In realtà, il bovino di razza Montana, una volta veniva indicato dagli allevatori con nomi diversi a seconda della zona di allevamento. Oggi, solo quelli più anziani ricordano le differenze che c’erano tra i vari soggetti e li indicano come Careghina, Cabellotta (con mantello più marcatamente arancione), Montagnina (di taglia più piccola, con colore tendente al bianco e pigmentazione delle mucose nera), Tortonese (dal mantello più biondo), Ottonese o Varzese, ma, ormai, la differenza tra i vari ceppi è andata sfumando e ci troviamo di fronte a una razza dalle caratteristiche uniformi.

Il limitato scambio di riproduttori fra le varie zone di allevamento, spesso separate da ostacoli naturali ancorché vicine in linea d’aria, nel secolo scorso, ha determinato un incremento notevole della consanguineità ed è comprensibile come si fossero creati piccoli nuclei che, benché fossero molto simili tra di loro, avevano caratteristiche proprie.

Alcuni ritengono che la razza Varzese abbia origini molto antiche e che questo tipo di bovino sia stato portato sull’Appennino in seguito alle invasioni barbariche, che qui si sia stabilizzato adattandosi bene all’ambiente e fissando le proprie caratteristiche.

In effetti, le indagini che sono state condotte secondo Baker e Manwell, nei primi anni ottanta, confermerebbero la derivazione delle popolazioni bovine dell’Italia settentrionale nel loro complesso (“Montagna” e “Pianura”) dal progenitore comune Bos Brachiceros, “tramite un flusso migratorio del Centro Europa svoltosi con lo spostamento delle tribù germaniche attraverso le normali vie orientali di invasione e susseguente diffusione nella pianura padana e nel versante nord dell’Appennino Settentrionale” (C.N.R., 1983). È documentato infatti che, a partire dal VI secolo, i Longobardi portarono con sé nella pianura Padana bestiame di colore fromentino.

Altri studi, invece, riconducono l’origine della razza Varzese al gruppo delle razze di tipo iberico a mantello fomentino, arrivate in Italia in seguito all’avvento di Annibale.

A fine ‘700, questa popolazione è segnalata nel Novarese e nel Vercellese, dove veniva utilizzata per la lavorazione dei fondi di pianura unitamente ad una non meglio definita razza Grigia di cui si distinguevano due sottorazze sulla base del colore del mantello e della diversa attitudine alla produzione di carne. In seguito, l’area di diffusione della razza, ha compreso le province di Pavia, Piacenza, Alessandria e Genova.

I centri che allevavano, negli anni ’60, quasi esclusivamente bovini di questa razza erano Ottone, Zerba e Cerignale in provincia di Piacenza; Pregola, S. Margherita Staffora, Zavattarello e Varzi nella provincia di Pavia; Carrega, Cabella Ligure e Cosola nella provincia di Alessandria; Gorreto nella provincia di Genova.

In questi comuni sussisteva un’agricoltura povera, con forte frazionamento della proprietà e produzione foraggiera limitata a causa dei frequenti periodi di siccità seguiti da piogge abbondanti. Questi fattori spiegano la ridotta mole di quest’animale e il fallimento dell’introduzione di animali selezionati.

Uno studio condotto nel 1961 dal Dott. Sali riporta il censimento di 16.850 capi a fine 1958 e una stima pari a 25-30.000 capi. In quegli anni, il tipo di allevamento era quello tradizionale, con forte investimento di manodopera dovuto al pascolo e alle mungiture che venivano effettuati giornalmente. Sempre il Dott. Sali riporta che le stalle erano irrazionali sotto ogni aspetto: anguste, mal areate, carenti per quanto riguarda la pavimentazione (non di rado venivano utilizzate a questo scopo lastre di ardesia chiamate “ciappe”).

Il rapido tracollo numerico è spiegato dal fatto che ogni allevatore, come già detto, aveva a disposizione piccoli appezzamenti di terreno e allevava, quindi, pochi capi che non permettevano uno sviluppo razionale dell’allevamento e un conseguente miglioramento anche in termini produttivi di questa razza.

L’attitudine al lavoro dei soggetti di razza Varzese ne rappresentava uno dei motivi di allevamento fondamentali. Nella storia della razza Varzese, da sempre hanno avuto una grande importanza i buoi (detti “montagnini”) che, grazie alla spiccata rusticità e all’indiscutibile apporto di forza lavoro, venivano aggiogati ai carri e agli aratri e utilizzati nella lavorazione di quelle terre impervie dove il processo di meccanizzazione procedeva assai lentamente. I vitelli maschi, per lo più venivano castrati per poi essere venduti a coppie (l’allevatore di Varzesi che si trova sui monti sovrastanti Busalla segue ancora questa tradizione).

I manzetti Varzesi venivano sfruttati per il lavoro solo nel periodo tra l’anno e i 2-3 anni di età al massimo, per la necessità di lavorare con soggetti di taglia ridotta, che dovevano muoversi su carraie ripide, sassose e strette, a un’altezza di 1.000-1.200 m s.l.m. Dopo lo sfruttamento in alta montagna, i manzetti venivano condotti sui mercati delle colline Pavesi e Alessandrine e venivano riacquistati per essere ancora utilizzati per il lavoro in condizioni ambientali meno ostiche. Nelle zone più basse, un buon livello alimentare, nonostante l’utilizzo di animali sofferenti, che erano stati sfruttati nel pieno periodo di accrescimento, consentiva il raggiungimento di un buon livello di sviluppo.

Dal punto di vista della conduzione della mandria, da sempre si procedeva a una tecnica pascoliva, anche se gli animali venivano munti, producendo una quantità di latte non trascurabile.

Le indagini zoodemografiche svolte nel 1983 dal C.N.R. riportano, a fronte della consistenza discreta degli anni ’60, una presenza di soli 334 capi censiti con tendenza al decremento.

Nel 1998, nell’ambito dello studio sulle razze autoctone del Piemonte e della Valle d’Aosta pubblicato dalla Regione Piemonte, il numero di capi presenti in Piemonte e nel contiguo comune di Ronco Scrivia (GE) era valutato ad una cinquantina (Errante e coll., 1999).

Variazione dei capi di razza Montana (Varzese-Ottonese-Tortonese)

	Anno
	Capi
	Rif. bibliografico

	1961
	16.850
	Sali G.

	1983
	334
	CNR

	1999
	50
	Errante

	2002
	58
	Riolfo


Tabella 1
	Località
	Allevamenti
	Capi

	Ronco Scrivia (GE)
	2
	35

	Provincia di Pavia
	5
	12

	Oasi di Vanzago
	1
	3

	Follonica
	1
	2

	Volpedo e Garbagna (AL)
	2
	6

	Totale
	11
	58


Tabella 2
Descrizione della razza

1.  Caratteristiche morfologiche

Le caratteristiche morfologiche del bovino di razza Montana sono andate variando nel corso degli anni, in seguito al meticciamento con razze come la Bruna e soprattutto la Reggiana, che generalmente ne hanno causato un incremento sostanziale della taglia e una accentuata pigmentazione del mantello.

I dati che si trovano in bibliografia sono tra loro a volte discordanti, visto che, a seconda dell’autore, vengono descritte le diverse sottorazze secondo caratteristiche differenti. In ogni caso a partire dal 1958, anno a cui risalgono le prime misurazioni biometriche documentate di questi bovini, la taglia di questi animali è aumentata a causa del diffuso miglioramento alimentare e ambientale, di un certo miglioramento selettivo, della posticipazione della prima fecondazione, di una minor incidenza della consanguineità e dell’utilizzo per la riproduzione di tori di razza Reggiana.

La conformazione è rimasta quella del tipo costituzionale respiratorio.

Per quanto riguarda le caratteristiche di razza, esse possono essere elencate tenendo conto del fatto che sono suscettibili di variazioni a seconda della zona di allevamento:

Mantello: di color fromentino più o meno carico uniforme con variazioni di intensità; rime palpebrali, padiglione interno delle orecchie, fiocco della coda e piscicolare sono dello stesso colore del mantello. Cute, lingua, palato, musello e la mucosa delle aperture naturali sono pigmentate (non pigmentate nello standard della Varzese); corna ed unghielli giallastri. Importante è la finezza della cute, che è ricoperta da peli sottili.

I vitelli nascono color fromentino carico che sbiadisce verso i tre mesi.

Testa: relativamente leggera, con profilo rettilineo o leggermente concavo; sincipite abbastanza rilevato, coperto da un abbondante ciuffo di peli, occhi grandi, espressivi e sporgenti. Corna a sezione abbastanza ellittica con forma di lira (a mezzaluna), dirette in avanti e di lunghezza media (a lira e dirette verso l’alto secondo lo standard della Varzese nel 1985), più corte e grosse nei tori.

Giogaia: nelle femmine è appena pronunciata, mentre nei maschi è più

evidente e sviluppata.

Tronco: abbastanza lungo, con garrese rilevato, linea dorso-lombare diritta, lombi brevi, non troppo larghi, ma solitamente ben attaccati alla groppa, che si presenta spiovente, stretta posteriormente, con spina sacrale sopraelevata e attacco della

coda piuttosto alto. Coste ben cerchiate, lunghe e piatte.

Coda: sottile, relativamente lunga, con fiocco abbondante di colore rosso.

Arti: abbastanza lunghi, con ossatura robusta, ma non grossolana, masse muscolari relativamente ridotte. Natica con profilo rettilineo o leggermente concavo. Appiombi in alcuni casi non corretti.

Mammella: globosa, non molto sviluppata, con cute fine.
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Figura 2 Vacca Varzese al pascolo.
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Figura 3 buoi Varzesi al pascolo.

Nel 1961 venne effettuato un accurato studio biometrico, con la supervisione del Dott. G. Sali svoltosi misurando 107 vacche di razza pura Ottonese, servendosi per le misurazioni del bastone di Lydtin e del nastro metrico. Questi dati vennero rilevati mantenendo l’animale in stazione forzata su un piano orizzontale.

	
	media ± σ
	C.V.

	Altezza garrese
	114,9 ± 4,8
	4,2 %

	Altezza dorsale
	113,7 ± 4,8
	4,2 %

	Altezza groppa
	120,0 ± 4,5
	3,7 %

	Altezza sterno-suolo
	53,8 ± 4,8
	8,9 %

	Lunghezza tronco
	132,8 ± 5,0
	3,8 %

	Circonferenza toracica
	154,7 ± 7,7
	5,0 %

	Circonferenza  stinco
	15,3 ± 1,2
	8,1 %

	Larghezza ant. groppa
	44,8 ± 4,7
	10,5 %

	Larghezza post. groppa
	21,3 ± 2,5
	11,6 %

	Lunghezza groppa
	43,7 ± 3,4
	7,7 %

	Lunghezza testa
	46,7 ± 2,4
	5,9 %

	Peso vivo
	280,8 ± 46,0
	16,4 %


Tabella 3
Questi dati mettono in risalto le ridotte dimensioni e il limitato peso vivo, nonchè le caratteristiche morfologiche del tipo lattifero, che la razza aveva negli anni sessanta. Questi dati biometrici sono d’altronde legati al sistema e all’area di allevamento: in quel periodo, i bovini erano allevati seguendo la tecnica del pascolo brado o semibrado su pascoli sui quali era impossibile ogni tipo di coltura. In alcune zone persistevano ancora sistemi empirici di coltivazione con semina di frumento nell’arduo tentativo di raggiungere una sorta di autarchia aziendale e nonostante l’elevatissimo costo di produzione di questo cereale in alta montagna.

Le zone da cui era impossibile ricavare qualcosa, erano quindi destinate ai soli bovini. La scarsità foraggiera, i frequenti periodi di siccità e l’impervietà dell’ambiente non potevano che ripercuotersi sulla mole dei soggetti.

Altri dati più recenti relativi alla Varzese, Ottonese e Tortonese sono elencati nelle tabella sottostante.

	Variazione delle misure biometriche dal 1961 al 1998

	
	Ottonese

(PC- 1961)
	Varzese

(MI-1985)
	Tortonese

(AL - 1998)

	Altezza garrese (cm)
	115
	133
	127

	Profondità toracica (cm)
	-
	69
	-

	Perimetro toracico (cm)
	154
	188
	-

	Lunghezza tronco (cm)
	133
	-
	153

	Peso medio (kg)
	281
	530
	550 (M)

450 (F)


Tabella 4
Dalla tabella si evince la variazione dei principali caratteri biometrici nel corso degli anni, dovuta presumibilmente all’opera di meticciamento con tori di razza Reggiana, al miglioramento delle tecniche di allevamento e di alimentazione e alla cessazione dell’utilizzo di questi animali per il lavoro.

Il nucleo di allevamento ligure è una riprova della rusticità e dell’adattabilità dei soggetti di razza Varzese. I pascoli che ad essi vengono destinati non sarebbero in grado di soddisfare le esigenze di animali più selezionati.
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Figura 4 Vacca Varzese al pascolo
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Figura 5 Vitello Varzese.
2.   Caratteristiche produttive

L'antica produzione del "lavoro"

La razza Varzese è una tipica razza di montagna a triplice attitudine. Se torniamo indietro negli anni, il motivo di vita di questa razza era senz’altro la sua spiccata dinamicità. La selezione di questa razza, come già accennato, mirava ad ottenere soggetti forti e resistenti in maniera tale da poter essere impiegati nella lavorazione dei difficili terreni dell’Appennino Ligure.

Attualmente, con l’avvento della meccanizzazione e soprattutto con la diminuzione del numero dei capi allevati, questa potenzialità rimane inutilizzata e ha forse motivo di essere descritta solo da un punto di vista storico.

Nonostante questo stato di cose, un allevatore (Guido Percivale di Ronco Scrivia in provincia di Genova) persegue la tradizione e non rinuncia ad addestrare gli animali ch’egli ritiene vocati all’essere aggiogati.

La scelta dei manzetti da destinare a questo fine non è una cosa facile: gli animali devono essere il più possibile simili tra di loro per quanto riguarda età, muscolatura e accrescimento e solo un occhio esperto può cogliere questi aspetti già a pochi mesi di età.

Gli animali da lavoro sono addestrati in coppia, fin dal sesto mese di età. Inizialmente, non viene apposto il giogo ma ad essi vengono fatti trainare grossi tronchi di legno. Solo di tanto in tanto, per abituarli, esso viene apposto. Se e quando gli animali rispondono bene all’addestramento, l’allevatore procede all’aggiogamento. I soggetti “finiti” sono in grado di lavorare con l’aratro al traino e possono essere attaccati al carro.

Per l’utilizzazione di questi animali è anche importante la cura della conformazione delle corna. Per un corretto aggiogamento esse devono essere della stessa grandezza e con lo stesso orientamento, in quanto la parte frenante dei finimenti si appoggia su di loro (un animale con corna orientate in maniera asimmetrica "non frena bene"); inoltre le coppie devono avere aspetto quasi identico e, per raggiungere questo scopo, il proprietario ne segue anche la crescita delle corna che talvolta può non essere uniforme. A questo fine è usato “guidarle” legandole tra di loro in momenti opportuni o facendo delle abrasioni sulle stesse in punti che ne possano evitare la crescita con orientamento  scorretto o asimmetrico.
Attualmente, in questo allevamento ligure, sono presenti una coppia di buoi “finiti” (vedi fig.18) che vengono normalmente fatti “lavorare” e una coppia di manzetti in addestramento (condizione ottimale: questi ultimi sono in tutto e per tutto simili, in quanto sono gemelli monoziogoti). In pratica, il proprietario li utilizza essenzialmente per la partecipazione a mostre, fiere e manifestazioni varie.
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Figura 6 (dal sito www.oasivanzago.net) 

La produzione di latte

I soggetti liguri non vengono sottoposti ai controlli del latte e l’allevatore non pratica la mungitura, in quanto il latte prodotto viene essenzialmente utilizzato per l’allevamento dei vitelli.

Gli unici studi relativi a questa produzione risalgono ad alcuni decenni fa quando la razza era ancora relativamente diffusa ed essa rappresentava un introito complementare per l’azienda agricola.

Alcuni controlli funzionali, datati 1956-1957, riportano dati ottenuti da prelievi fatti su animali allevati in condizioni tradizionali. La titolazione del grasso è stata fatta con il metodo del Gerber 6-10 volte nel corso della lattazione per ogni capo. In questi soggetti veniva mantenuta un’alimentazione abbastanza costante per il periodo di stabulazione (da ottobre a metà maggio), mentre nel periodo di pascolo oltre al foraggio spontaneamente assunto veniva dato un apporto pari a 1 kg di fieno e foglie secche.

Con una razione somministrata composta per lo più da paglia (anche il 30%), leguminose (fino al 30%, ma spesso meno del 15%) graminacee e spesso anche con l'inserimento di foglie, gli animali, su una lattazione che oscillava tra i 225 e i 280 giorni, riuscivano a produrre da un minimo di 1.455 kg a un massimo di 3.097 kg.

Il tenore di grasso nel latte, sempre secondo lo studio effettuato da Sali, non dimostra sensibili variazioni nel corso della lattazione. In genere, i valori del grasso sono superiori al 4%, con punte che raggiungono anche il 5%.

Interessante risulta notare il tipo di razione che veniva somministrato.

Si riportano di seguito alcuni esempi dei dati che sono stati rilevati:

	Capi controllati
	Razione somministrata
	Produzione

	Vacca di 4 anni

p.v. kg 270

primipara
	Fieno
	kg
	5
	Durata del controllo
	gg
	280

	
	Paglia
	kg
	5
	Latte prodotto
	kg
	1.855

	
	Crusca
	kg
	0,5
	Grasso
	%
	4,07

	
	Protidi dig.
	g
	429
	

	
	UF
	
	3,5
	

	
	s.s.
	kg
	6,65
	

	Vacca di 6 anni

p.v. 250 kg

4° parto
	Fieno
	kg
	4
	Durata del controllo
	gg
	280

	
	Paglia
	kg
	2
	Latte prodotto
	kg
	1.511

	
	Crusca
	kg
	2
	Grasso
	%
	3,68

	
	Protidi dig.
	g
	410
	

	
	UF
	
	3,9
	

	
	s.s.
	kg
	7,5
	

	Vacca di 11 anni

p.v. 280 kg

7° parto
	Fieno
	kg
	4
	Durata del controllo
	gg
	280

	
	Paglia
	kg
	2
	Latte prodotto
	kg
	1.455

	
	Crusca
	kg
	2
	Grasso
	%
	4,5

	
	Protidi dig.
	g
	473
	

	
	UF
	
	4,2
	

	
	s.s.
	kg
	7,17
	


Tabella 5
La lattazione si esaurisce spontaneamente e pur non presentando dati di produzione elevati, essa deve essere considerata buone tenendo conto della razione inadeguata e dell’alto tenore in fibra.

Analisi più recenti, che comunque risalgono al 1983, sono state svolte presso l'azienda sperimentale V. Tadini di Piacenza; le vacche venivano sottoposte a controllo quindicinale e i dati che sono stati rilevati hanno dato come risultante una produzione media giornaliera pari a 7,44 l/d, con valori che oscillano da un minimo di 4,6 l e un massimo di 11,75 l.

La produzione totale di questi capi ammontava in media a 1.811 kg su lattazione di 305 giorni. Questi dati dimostrano il non trascurabile potenziale per quanto riguarda la produzione del latte, considerando anche il fatto che i soggetti presi a campione nei rilievi effettuati nel 1983 non erano mai stati munti in precedenza.

Per ciò che riguarda le caratteristiche del latte, la media delle bovine ha dato i seguenti risultati:

	Parametro
	Media ± dev. St.

	Grasso (%)
	3.78 ± 0.88

	Proteine totali (%)
	4.01 ± 0.31

	Acidità (° SH 50)
	3.99 ± 0.40

	pH
	6.66 ± 0.36

	Residuo secco
	12.41 ± 0.45


Tabella 6
Questi dati dimostrano quindi l'eventuale adattabilità del latte di bovine montane alla caseificazione. Tuttavia viene riportata una non uniforme caratterizzazione dei soggetti presi in esame, sicuramente dovuta alla mancanza di assistenza tecnica e di miglioramento genetico dei capi. I dati raccolti lasciano pensare che un adeguato programma di selezione porterebbe alla stabilizzazione dei valori di grasso e proteina su valori decisamente importanti, dato che soggetti su cui non è stata fatta alcuna selezione e con alimentazione non eccessivamente curata raggiungevano livelli medi del 4,96% di proteina e 5,12 di grasso (vedi tab.17 e 18).

Partendo dai dati della tabella precedente, uno studio effettuato da Badino e  Stefanini, riporta che nell'ipotesi di produzione di un formaggio semi-grasso a lunga stagionatura quale il Grana, si potrebbero avere delle rese pari al 9,3% e dell'1,5% in burro con una resa totale quindi del 10,8% circa. Ancora superiori sarebbero le rese ipotizzabili per formaggi a breve stagionatura come le formaggette o a media stagionatura come il Montebore.

Controlli funzionali effettuati su popolazioni a rischio (A.I.A-1998)

	Razza
	n
	Latte (kg)
	Grasso (%)
	Proteina (%)

	Burlina
	200
	4.283
	3,60
	3,08

	Cabannina
	148
	2.522
	3,60
	3,11

	P.R. d'Oropa
	2.104
	2.485
	3,65
	3,37

	Pinzgau
	720
	5.318
	4,05
	3,37

	Reggiana
	492
	5.418
	3,59
	3,37

	Valdostana P.N.
	511
	2.913
	3,48
	3.31

	Varzese
	2
	3.311
	4,49
	3,67


Tabella 7
Controlli funzionali effettuati sulla Varzese (A.I.A)

	Anno
	n
	Latte (kg)
	Grasso (%)
	Proteina (%)

	1998
	2
	3.311(1.279
	4,49
	3,67

	1999
	3
	3.057(1.131
	3,70
	3,43

	2000
	1
	2.827
	3,86
	3,47


Tabella 8
Inoltre, per i soggetti di razza Varzese, è stata fatta una determinazione delle varianti genetiche delle lattoproteine che ha messo in luce un’elevata variabilità genetica con predominanza delle combinazioni αS1 Caseina BB, β caseina AB e K Caseina AB (Badino F. e Stefanini L.).
Tuttavia, l'allevatore del nucleo ligure (che come già detto non pratica più né caseificazione, né mungitura), sostiene che i capi allevati nella zona, una volta, venivano munti a mano per soli sei mesi, considerando il fatto che gli stessi erano comunque destinati al lavoro fisico ed erano alimentati con pascolo o fieni grossolani.

La produzione di carne

Nell'ambito dell'allevamento della razza Montana, la produzione per quanto riguarda i soggetti da destinare al macello, è sempre stata suddivisa, indicativamente, secondo tre principali tipologie:

Vitelli da latte

I vitelli Varzesi-Ottonesi destinati al macello venivano portati al peso di 100-150 kg all'età di 90-120 giorni, con alimentazione esclusivamente lattea o comunque fatta con succedanei del latte. La carne di questi animali aveva caratteristiche di grande sapidità e finezza, con presenza  di grasso di infiltrazione e di copertura. La resa al macello di questi animali raggiungeva il 65-66%.

Manzi e giovenche

I soggetti maschi castrati non utilizzati per il lavoro e le manze non destinate alla riproduzione, venivano ingrassati con l'aggiunta di una piccola quota di concentrato alla razione giornaliera e quindi destinati al macello. L'età di macellazione, in genere era sui 2-2,5 anni e i soggetti raggiungevano pesi pari ai 350-450 kg per i maschi e 300-400 kg per le femmine. La resa al macello di questi capi risultava inferiore alla precedente: 55-58%.

Soggetti adulti e riforma

La gran parte di questa produzione era costituita dai buoi da lavoro a fine carriera, la carne che se ne otteneva era molto gustosa e ricercata sui mercati.

Le masse muscolari della carcassa risultano essere poco sviluppate e  ricche di grasso, caratteristiche poco gradite dai consumatori.

Nel 1984 sono state fatte delle prove sulla produzione e la resa in carne su alcuni soggetti Varzesi e incroci di prima generazione. 

I risultati ottenuti sono i seguenti:

	Tipo
	Peso 1

(kg)
	Peso 2

(kg)
	I.P.G.

(g)
	Resa a caldo

%
	Resa a freddo

%

	Varzese
	170
	542
	1.160
	58.5
	57.1

	Limousine x Varzese
	156
	500
	1.070
	60.0
	58.7

	Piemontese x Varzese
	153
	495
	1.065
	62.8
	61.0


Tabella 9
Gli incrementi ponderali e le rese alla macellazione dei soggetti Varzesi e dei loro incroci, considerato il tipo genetico e l’assenza di selezione, non sono trascurabili. L’allevamento brado delle fattrici di questa razza potrebbe rappresentare una valida forma di zootecnia estensiva attuabile sui territori dell’Appennino Ligure, zone altrimenti gradualmente condannate all’abbandono.

Attualmente, la maggior parte dei capi di razza Montana non sono destinati alla macellazione ma allevati per la rimonta o venduti "da vita".

Progetti di salvaguardia

Varie iniziative, nel corso degli anni, hanno cercato di valorizzare questa razza, a partire dal Dott. Giovanni Sali dell’Università di Pavia che nei primi anni ’60, quando la Varzese era ancora abbastanza diffusa, fece uno studio sulle caratteristiche biometriche e sull’alimentazione.

Congiuntamente due Regioni, Emilia Romagna e Lombardia, nel 1977 avevano finanziato la costituzione di un gruppo di bovini derivati di questa razza presso l’azienda “V. Tadini”. Su questi animali venne svolta un’indagine conoscitiva morfo-funzionale, in maniera tale da poter valutare su basi concrete l’opportunità di una valorizzazione della razza Varzese-Ottonese mediante un suo reinserimento nell’habitat originario. Per la gestione di tale indagine fu costituito un gruppo di lavoro coordinato dall’Azienda Agraria Sperimentale “V. Tadini” e composto da rappresentanti del C.N.R. delle università di Piacenza e Milano, dal C.R.P.A. di Reggio Emilia e dal centro di F.A. di Piacenza. Articolata in due fasi, questa indagine venne svolta dal 1981 al 1983. Queste fasi comprendevano:

a) rilievi realizzati presso l’Azienda Agraria Sperimentale:

· controllo quantitativo settimanale della produzione di latte,

· controllo qualitativo del latte con frequenza bimestrale;

· controllo qualitativo e quantitativo dell’alimentazione;

· controllo delle caratteristiche ematiche e profilo metabolico fatto ogni due mesi su tutti i sogetti;

· controllo ponderale delle bovine al parto e a distanza di tre mesi;

· principali misurazioni biometriche;

· studio dei marcatori genetici del sangue e del latte

b) osservazione degli animali lasciati a pascolare in un’area assimilabile per le sue caratteristiche bioclimatiche a quella di origine della razza, con osservazioni comportamentali sull’alimentazione e sull’attività sociale.
Successivamente, le Regioni Emilia Romagna e Lombardia hanno avuto varie iniziative per scongiurare il tracollo numerico: la prima, nel 1985, stanziò dei premi per i vitelli nati in purezza, per le manzette giovenche e vacche che andavano a potenziare il nucleo di conservazione che aveva come fulcro un allevamento in provincia di Piacenza di circa 50 capi; la Lombardia, invece, istituì un piano di recupero per mezzo dell’Assessorato all’Agricoltura che si concentrava su un allevamento che possedeva ancora quasi 300 soggetti.
Il lavoro realizzato dalla Regione Lombardia ha portato al prelievo e congelamento di circa 2.000 dosi di seme, in parte conservate e in parte inviate a Circello.

Regione Piemonte

Anche la Regione Piemonte ha finanziato, a partire da 1997,  ricerche sul patrimonio autoctono a rischio e sulla razza bovina Tortonese  (www.regione.piemonte.it/agri/ita/agriservice/ricerca/germoplasma/index.htm)
(www.dsz.unito.it/razzeautoctone/index.html)

Nel 1999, l’APA di Alessandria ha avviato, grazie ad un programma di salvaguardia finanziato dalla Regione Piemonte, una serie di embryo-transfer da vacche Tortonesi inseminate con seme proveniente dall’APA di Piacenza su riceventi di varie razze allo scopo di incrementare i soggetti della razza ridotta ormai allo stato di reliquia.

L’azione di recupero della razza Tortonese ha avuto come riferimento un allevamento ubicato a Garbagna (AL) e uno a Volpedo (AL) nei quali sono allevati alcuni capi di razza Tortonese e allevamenti di Frisone sulle quali sono realizzati dei  trasferimenti embrionali.
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Lo scopo di questo piano è ovviamente salvaguardare ed incrementare la popolazione di Tortonesi ormai ridotta a reliquia ma anche recuperare un prodotto tipico, anch’esso in via di estinzione, oggetto di uno dei Presidi di Slow Food, il Montebore.

La possibilità di fornire una benché minima destinazione produttiva, e quindi economica alla Tortonese è stata individuata nel rilancio della Toma di Montebore. Il Montebore era un formaggio misto vaccino ed ovino, preparato un tempo con il latte delle Tortonesi. Data la situazione gravissima della di questa razza, il disciplinare preparato per il rilancio del Montebore prevede, attualmente, l’utilizzo di latte vaccino proveniente da Tortonesi e Brune, o in mancanza di queste, da Frisone. Non appena sarà disponibile latte di Tortonesi, non vi saranno più problemi di utilizzazione dello stesso, sempre che il mercato del Montebore si sia intanto affermato come prodotto di nicchia.






